
I NOSTRI TEMPI

di GIUSEPPE GRASSO LEANZA

POLITICA

Elezioni Usa
si riparte
dalle nomination

ono state "dimissionate" alla stregua d’un
oscuro e un po’ naïf correttore di bozze; in-
vece, Amanda e Melissa, sono due popolari
blogger dello staff d’un presidenziabile de-

mocratico alla Casa Bianca, le quali - liberamente,
femministe e irreligiose - hanno tuttavia appreso a
proprie spese che neppure la sinistra del Partito de-
mocratico, ove esse militano, può essere intolleran-
te ed estremista (né tanto meno blasfema). Agli
Stati Uniti - poco adusi alla mediazione culturale -
la lezione viene dall’Europa: dalla Francia, dove il
Partito socialista si separa dalla gauche-gauche (nel-
l’attesa del moderato e cattolico Bayrou); dall’Italia
- la cui vicenda a sinistra è analoga a quella sociali-
sta francese - in cui il nascente Partito Democratico
si differenzia dalla sinistra-sinistra, dalla "cosa ros-
sa". 

Quelle ragazze erano impegnate nell’attività che,
in questa fase, occupa tante loro compagne per
conto dei candidati alle presidenziali del 2008: web
partecipativi, video on-line, e-commerce pubblici-
tario. La campagna elettorale è già cominciata, come
d’uso, dopo le elezioni di medio termine, svoltesi
nello scorso novembre e conclusesi con la vittoria
democratica. Ma ancora è troppo presto per parla-
re di politica; il confronto è concentrato sulla nomi-
nation interna, più che sulla competizione finale. Al-
cuni dei presidenziabili si defilano, come Al Gore, ex
vice-presidente con Bill Clinton, promotore della re-
cente manifestazione musicale Live Earth per salva-

re la Terra dai cambiamenti cli-
matici. In casa democratica c’è pu-
re John Edwards, leader della sini-
stra (colui che ha "dimissionato"
le due blogger), ex senatore della
Carolina del Nord, particolarmen-
te popolare negli stati del Sud e fra
l’elettorato nero. 

Determinato nella sfida per la
nomination democratica è il gio-
vane senatore nero dell’Illinois,
Barack Obama - l’avversario in-
terno più pericoloso per la favori-
ta, l’ex first lady Hillary Clinton
(in vantaggio di dieci punti su di
lui) - forse ancora troppo giovane
per aspirare alla designazione,
tuttavia abbastanza audace da ini-
ziare sin d’ora la provocazione po-

litica sia nei confronti della stessa Clinton sia verso
la destra repubblicana, cercando di conquistare la
comunità di colore e l’elettorato religioso. In realtà,
la destra cristiana, che è stata decisiva nella confer-
ma di Gorge W. Bush nel 2004, non ripone molta fi-
ducia nei candidati repubblicani; l’ex governatore
del Massachusetts, Mitt Romney, ha espresso opi-
nioni favorevoli alla ricerca sulle cellule staminali, ai
diritti dei gay ed all’aborto; il senatore dell’Arizona
John McCain ha liquidato come intolleranti i conser-
vatori religiosi; ed il popolare Rudolph Giuliani, ex
sindaco di New York, è noto per le sue posizioni fi-
lo-abortiste e pro-omosessuali e per il suo status di
pluridivorziato; c’è qualche dissonanza nei tre big,
per coinvolgere le chiese cristiane (qualcuno comin-
cia a ritrattare, ove può). 

Ma il Gran Vecchio Partito (Gop), come pure vie-
ne chiamato il Partito repubblicano, vuole ancora
sognare, ed ecco la candidatura di Fred Thompson,
un reaganiano doc, ex senatore del Tennessee ed at-
tore di successo, procuratore generale nel serial te-
levisivo "Legge ed ordine", un conservatore libera-
le che promette di tagliare le tasse, è allergico al con-
trollo delle armi ed anti-abortista: potrebbe incar-
nare l’improbabile speranza repubblicana contro
Hillary nella corsa alla Casa Bianca. Lascia il partito
repubblicano, invece,  Michael Bloomberg, il ma-
gnate dei media e sindaco di New York, che si can-
dida da indipendente; nel 2001 da democratico
passò nel campo dei repubblicani, per fare il sinda-
co della Grande Mela (riconfermato nel 2005). Si di-
ce di lui che è capace di progetti di ampio respiro.

segreteria@lasicilia.it
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ualcuno di tanto in tanto si chiede
ancora se dalla droga si esce. Inter-
rogativo pleonastico e un po’ de-
modè. In realtà sempre meno tossi-

codipendenti chiedono di uscirne. In primo
luogo perché non si riconoscono malati, in
secondo luogo perché è talmente faticoso l’i-
ter riabilitativo che è meglio ignorare il pro-
blema. Già, in questo Paese quando le faccen-
de rognose diventano troppo diffuse si abro-
gano.

Non ci occuperemo in questa rubrica di co-
me si entra nella droga, di come si resta unci-
nati, delle droghe "leggere" e "pesanti", di ta-
belle, di consumo o di spaccio. E neppure di al-
tre amenità da salotto o da intervista pedisse-
qua ai soliti esperti di stampo ideologico. Co-
se che non interessano più a molti. Allora ?

Per l’Oms la tossicodipendenza è una pato-
logia cronica e recidivante. Quindi amen. E la
biochimica ci insegna che certe "memorie" ce-
rebrali restano, come per i fumatori, incise
per sempre. Nondimeno qualcuno smette di
drogarsi e non ci ricasca più. Parliamo di fol-
low up anche decennali. Quindi molte delle
teorie ineluttabili andrebbero riviste. Perché ?
Forse l’essere umano è un soffio più della sua
sommatoria cellulare.

Ma a parte questo, c’è da rilevare un altro
dato: mentre negli anni ottanta il rimedio
magico erano le comunità terapeutiche, ora
queste sono passate di moda. Non soltanto chi
si droga non vuol più fare un programma di un
paio d’anni (cosa da sempre avversata), ma
anche i familiari sono diventati riluttanti, rite-
nendo che il tempo sia eccessivo e che, per
esempio, un  lavoro magari può essere la vera
soluzione. Come se si drogassero solo i disoc-
cupati.

Ovviamente accanto a ciò vi sono decine di
suggestive teorie sul perché il proprio figlio è
incappato nella droga. Esse vanno dai grandi
sistemi dell’universo, alle cattive compagnie.

Q

Transitano naturalmente per la società, la
scuola, l’altro coniuge, il trauma…e chi più ne
ha più ne metta. Qualche genitore azzarda
persino che forse è colpa sua, ma pare una di-
chiarazione ad effetto, dalla quale non scatu-
rirà in genere alcuna presa di coscienza utile
ad un cambiamento efficace in casa. Un pour
parler, punto.

Chi si droga non si riabilita più, non ne ha
voglia, non c’è tempo. Meglio ridurre i danni  e
avviarsi verso programmi farmacologici  vita

natural durante. Più comodo, nell’era delle
comodità. Una nemesi inquietante per chi,
anni fa, sosteneva che le comunità terapeuti-
che producevano a loro volta dipendenza. Vi-
sti gli attuali trend e le mandrie di "utenti"  che
ingurgitano buprenorfina o metadone, c’è da
chiedersi quali delle due dipendenze sia  più
stucchevole. Ma il vero ostacolo alle guarigio-
ni è  la famiglia. Spesso perché è a sua volta pa-
tologica e si serve di un ammalato per non
ammalarsi, altre volte perché è incapace di

cambiare i propri assunti e qualche volta per-
ché,  pur di non ammettere il proprio falli-
mento  e la delega ad altri educatori , mina in
cento modi il percorso del figlio, per poi con-
cludere che  non c’era soluzione. Rassegnati
ma sollevati. E qui il legame morboso salta
fuori evidente. Vi sono genitori che pur di te-
nersi a casa un figlio consumato dagli stupe-
facenti , sarebbero disposti a conservarne il ca-
davere in casa, convincendosi che  sta dor-
mendo sereno.

Una macabra parodia del simbolismo di
Hitchcock in Psycho, con Anthony Perkins,
nella parte di un figlio psicopatico tormenta-
to dal senso di colpa e dal legame morboso
con la madre da anni oramai  un cadavere rat-
trappito. Chi riesce a tirarsi fuori  dalla droga
ha sempre nella famiglia una risorsa utile e
decisa che determina il percorso terapeutico.
Al contrario chi non ci riesce ha nel nucleo fa-
miliare un  ostacolo implicito e perciò alleato
inconsapevole delle recidive. E’ crudo da dire,
ma nella maggior parte dei casi funziona così.
E  in troppi casi i familiari o piangono dispera-
ti o si chiamano fuori. Inermi comunque.

Ma oltre le manifestazioni patogene più
eclatanti ,le dinamiche più classiche,  ad osta-
colare la cura  è la testardaggine dei genitori,
la complicità nefasta col figlio,  in spregio ai
processi di chi tenta di curarlo.  Un po’ come il
fenomeno della rivalità tra famiglia e scuola,
dove l’alunno per lo più fannullone e svoglia-
to,  tra le maglie della polemica nidifica la
propria deresponsabilizzazione. La  frammen-
tazione  può dare il colpo di grazia a chi è già
disagiato. Dalla droga si può uscire, ma serve
che la famiglia collabori ed accetti il proprio
fallimento e quindi si faccia guidare verso l’in-
novazione.  Cambiare è faticoso, ma possibile.
Ma non bisogna cercare sconti. Non ci sono iti-
nerari agevoli e rapidi per problemi comples-
si e complicatisi nel tempo.

robcafi@tin.it

Comunità di recupero
Non fanno più effetto

CHI SI DROGA NON SI RIABILITA PIÙ, NON NE HA VOGLIA E NON HA NEMMENO TEMPO

Dov’è il teatro in formato tv?
ono talmente buone le notizie arriva-
te dal Roma Fiction Fest che un po’ ci
spaventiamo. Il festival delle ante-
prime televisive sul grande schermo

non solo ha dedicato un’intera notte di
proiezione al kolossal "Guerra e Pace" co-
prodotto da Italia, Germania, Francia, Russia,
Polonia e Spagna, ma ha fatto da cassa di ri-
sonanza per l’annuncio ufficiale dell’immi-
nente ritorno ai classici da parte della Rai.
Dickens (David Copperfield), Puskin (La fi-
glia del capitano), Gadda (Quer pasticciaccio
brutto de via Merulana) e poi un nuovo Pi-
nocchio e addirittura la possibilità di nuovi
Promessi Sposi. 

Per sapere in che modo questo ritorno av-
verrà, come sarà rinnovato il modulo dei
vecchi sceneggiati, se ci si adeguerà al gusto
di un pubblico abituato alla fiction, insom-

S
ma per capire se le predette notizie sono ef-
fettivamente buone, non resta che aspetta-
re. E intanto occuparsi di un altro evento
collegato al Roma Fiction Fest, e cioè l’incon-
tro del pubblico di appassionati con An-
drea Camilleri in quella che nel mondo an-
glosassone viene definita una "master
class", la lezione di un maestro. 

Maestro di teatro televisivo prima ancora
che di serialità televisiva e di letteratura. Ar-
rivato in Rai negli anni ’60, alla radio e poi al
secondo canale: "Non ne sono più uscito,
neanche quando l’ostilità degli intellettua-
li nei confronti della tv era molto forte e mi
fu affidata la produzione di 8 puntate tele-
visive di altrettanti testi teatrali di Eduardo
De Filippo. Neanche quando la Rai abdicò al-
le sue funzioni pubbliche in seguito alla na-
scita delle tv private che facevano audience

con il varietà. Neanche quando 800.000
spettatori per una serata di Rascel o di Pep-
pino De Filippo erano considerati un falli-
mento e tu ti disperavi perché sapevi che
stavi perdendo mentre vincevi".

Perdere o vincere. Due possibilità il cui
senso in campo culturale è stato completa-
mente ribaltato dal momento in cui, come
dice il filosofo Umberto Galimberti, il dena-
ro è diventato l’unico generatore simbolico
della nostra società. Dal punto di vista del
denaro, il teatro in tv è senz’altro perdente.
E come tale espulso dai programmi Rai già
alla metà degli anni ’70. A parte rari esem-
pi, come l’attuale serie "Palcoscenico" su
Raidue, che a notte fonda trasmette spetta-
coli ripresi appunto come sono in palco-
scenico.

Ma il teatro ripreso così com’è, però sen-

za pubblico in sala, secondo Camilleri "di-
venta un vizio solitario". Quello che invece
potrebbe rappresentare la boccata d’aria di
cui ha bisogno la tv italiana  è il teatro in for-
ma televisiva. E qui torna la questione eco-
nomica: "trasformare il teatro in tv costa
molto perché non basta riprenderlo ma va
completamente ripensato. In ogni caso è
un rischio che la tv dovrà affrontare, come
un canto del cigno, prima di morire".

Avrà magari ragione il critico televisivo
Aldo Grasso quando afferma che la buona
fiction, soprattutto americana, è da conside-
rare il meglio che l’attuale cultura sappia
esprimere. Ma a molti di noi, prima di mo-
rire, piacerebbe sentire il canto del cigno di
cui ha parlato Camilleri proprio al Fiction
Fest.

n.spadaro@libero.it
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n grande progetto per studiare l’evo-
luzione del clima nel Mediterraneo,
dal punto di vista scientifico ma an-
che economico e sociale: questo l’o-

biettivo di "Circe", il Climate Change and Im-
pact Research in the Mediterranean Environ-
ment, presentato a Bologna nella sede del Cnr.
Dal Portogallo alla Siria, dalla Gran Bretagna a
Israele, "Circe" coinvolgerà non meno di 65
partner europei e nordafricani, fra cui 65 cen-
tri di ricerca, che lavoreranno assieme per
quattro anni. L’obiettivo è di valutare gli im-
patti climatici nel Mediterraneo e le migliori
strategie di adattamento. In ciò coinvolgendo
le varie realtà locali, sino ai contadini, ai pesca-
tori e alle aziende interessate dai cambiamen-
ti climatici nei prossimi anni. E valutandone gli
impatti su agricoltura, ecosistemi, foreste,

U
qualità dell’aria e salute umana, con molta
attenzione per le conseguenze economiche e
sociali dei cambiamenti climatici, valutando-
ne gli impatti su agricoltura, ecosistemi, fore-
ste, qualità dell’aria e salute umana.

Il progetto europeo, finanziato con 10 milio-
ni di euro, è coordinato dall’Istituto nazionale
di Fisica e Vulcanologia, rappreentato da Anto-
nio Navarra: e quattro delle linee di ricerca so-
no guidate da tecnici italiani. "Con questo pro-
getto, dichiara lo scienziato, la ricerca diventa
strumento per supportare, con i dati scientifi-
ci e la previsione di scenari futuri, le azioni di
risposta ovvero le strategie di mitigazione ai
mutamenti indotti dai cambiamenti climati-
ci". Una delle novità introdotte dal progetto
"Circe" è l’integrazione di diverse conoscenze
per fornire una valutazione scientifica dei

cambiamenti climatici globali in atto. Secon-
do gli esperti, la probabilità che l’effetto globa-
le medio delle attività umasne dal 1750 in poi
sia stato una causa di riscaldamento, è del 90-
95 per cento. Inoltre undici degli ultimi dodi-
ci anni, dal 1995 al 2006, sono stati indicati fra
i più caldi mai registrati da quando si hanno
misure globali  della temperatura alla superfi-
cie terrestre, cioè dal 1850. Negli ultimi cento
anni (1996-2005) la temperatura del pianeta
è aumentata in media di 0,74°C, e nei prossimi
venti anni le proiezioni indicano un riscalda-
mento di circa 0°2 C per decade. il livello glo-
bale dei mari è cresciuto ad un tasso medio di
1.8 mm per anno dal 1961 al 2003. I dati rile-
vati su vari continenti e oceani mostrano che
molti sistemi naturali risentono gravemente
dei cambiamenti climatici in corso e in parti-

colare dell’aumento delle temperature.  Mol-
te regiooni di "permafrost" (il suolo ghiaccia-
to delle tundre) sono in scioglimento e il peri-
colo valanghe nelle zone montane è in cresci-
ta. I tempi stagionali sono mutati tanto da
avere primavere e fioriture precoci, così come
cadute delle foglie in tempi sfasati. Anche gli
animali soggetti a letargo o migrazioni hanno
mutato la loro stagionalità. Quanto agli impat-
ti del cambiamento sull’ambiente umano nel
futuro, si ritiene che la disponibilità di acqua
aumenterà dal 10 al 40 per cento alle alte lati-
tudini, mentre diminuirà in media del 20% a
quelle basse e ai tropici. Circa il 20 o il trenta
per cento delle specie animali e vegetali saran-
no a rischio estinzione se la temperatura me-
dia della Terra aumenterà ancora di 1,5° C.

l.prestinenza@lasicilia.it

La moda delle architetture del vino
nello spirito degli chateaux francesi

Il segnale che
il clima è

quello
elettorale
viene dal

licenziamento
di due blogger
dello staff di
un possibile
candidato

democratico

In crisi le forme
tradizionali di lotta
contro la droga

nostri tempi conoscono un rinnovato
interesse per gli edifici legati alla cultu-
ra del vino e della sua produzione.  Si
rinverdiscono i fasti del XVII e XIX seco-

lo che hanno visto, in Francia, la nascita di un’ar-
chitettura specializzata. In quel periodo  nel
Bordeaux  nascono gli "chateaux", importanti
edifici nobiliari che ospitavano le attività di tra-
sformazione delle uve derivanti da un corposo
processo  di specializzazione nella coltura del vi-
gneto su aree molto vaste, tali da richiedere l’e-
dificazione di un presidio che testimoniasse,
con la sua fisicità ed imponenza, il potere quasi
assoluto del "Signore" proprietario dei vigneti.
Già allora l’architettura specializzata, nelle sue
differenti tipologie,  assolveva a funzioni di
marketing, per cui lo "chateau" costituiva sino-

I 
nimo di qualità del prodotto e viceversa.

L’ultimo decennio ha visto riesplodere il fe-
nomeno delle architetture del vino, questa
volta non più su scala regionale europea, ma
su base planetaria. Architetti più o meno fa-
mosi hanno costruito e stanno costruendo,
in America, in Nuova Zelanda od in Sud Africa,
edifici specialistici nello spirito di quella cul-
tura originaria degli chateaux francesi, paral-
lelamente alla rivalutazione delle caratteristi-
che alimentari, organolettiche e salutistiche
della bevanda, che non rappresenta più  sola-
mente un alimento  ma un vero e proprio sta-

tus symbol ed un modo di concepire la vita.
Tant’è che produttori di vino pregiato, non so-

no più solo agricoltori, ma anche  industriali ed
uomini di finanza che affidano parte della loro
immagine aziendale od imprenditoriale alla pro-
duzione di pregiate bottiglie, il cui luogo di pro-
duzione diventa il veicolo stesso dell’immagine
della qualità complessiva dell’azienda. Come
sempre la ricerca architettonica cerca e dà rispo-
ste all’aspetto tecnico- produttivo ed a quello
rappresentativo, a volte con risultati di sorpren-
dente bellezza e suggestione. Tra i più belli, a mio
avviso, và citata la Dominus Estate, edificata in

California su progetto di Herzog e DeMeuron, un
semplice parallelepipedo  in pietra ed acciaio ca-
pace di caratterizzare con la sua semplicità ed il
suo colore un piatto paesaggio americano. Tra le
più recenti realizzazioni, quella di Mario Botta a
Suvereto, sintetizza l’aulicità e la storia della pro-
duzione del vino con la sua forma simbolica-
mente cilindrica e non manca un esercizio, recen-
temente inaugurato, di Renzo Piano in Toscana.

Anche in Sicilia la produzione del vino ha già
conosciuto una ricca stagione verso la fine dell’ot-
tocento, sia pure finalizzata alla produzione di vi-
no da taglio. Nacquero così dalle nostre parti nu-

merosi palmenti la cui diffusione e omogeneità
costruttiva determinò il formarsi di una tipologia
architettonica oggi assunta, giustamente, al ran-
go di bene antropologico-culturale. Il fenomeno
durò fino ai primi del novecento per  poi inter-
rompersi  a causa della diffusione di una grave
malattia della vite che limitò fortemente la sua
coltivazione favorendo la riconversione dei vigne-
ti nell’allora più redditizio agrumeto. La recente
riscoperta della grande qualità produttiva possi-
bile in Sicilia ha fatto riprendere gli investimen-
ti in questo settore e favorito la nascita di nume-
rose aziende di grande qualità. C’è da sperare
che anche nella nostra terra si sviluppi la sinergia
tra la qualità del prodotto e la qualità degli fabbri-
che  in cui esso nasce.

info@scannella.it
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